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rifaiità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Grazie, Spadolini 
SERQIO TIMONE 

on è stato per via del caldo torrido, se, quan­
do abbiamo letto sull'Ansa l'anticipazione in 
sintesi dell'intervista di Spadolini, che appari­
rà oggi sul Corriere dellaSera, i passaggi dedi­
cati all'attualità della P2 ci hanno fatto ricor­
dare un vecchio racconto di Edgar Allan Poe. 

Il protagonista credeva di essere avviato a qualche 
forma di pazzie, perché ogni sera, nel suo giardino, 
vedeva il fantasma della moglie morta, che lo mi­
nacciava agitando una scure. Ne aveva parlato con 
i familiari, i quali si erano appostati con lui all'ora 
dell'apparizione, ma non avevano visto nulla. La 
defunta infuriata appariva soltanto al poveretto. 
Finché un investigatore scopri che a recitare la par­
te del fantasma era l'avida nuora del protagonista, 
d'accordo con gli altri membri della perfida fami­
glia, vogliosi di condurre l'uomo alla follia. Ecco, 
Spadolini ha avuto oggi il ruolo di quell'investigato­
re: la P2 non è un fantasma, è ancora una concreta 
presenza insidiosa. 

Lo scandalo della loggia di Gelli scoppiò (quanti 
lo ricordano?) nella primavera del 1981, quando 
furono scoperte le liste degli affiliati. Presidente del 
Consiglio era Arnaldo Forlani, il quale, informato 
dai magistrati che gli diedero gli elenci, li tenne a 
lungo in un cassetto, spaventato all'idea di rendere 
pubblici i nomi dei personaggi che Gelli aveva ac­
quisito al suo progetto eversivo. Il governo pubblicò 
gli elenchi soltanto quando seppe che altrimenti li 
avrebbe resi pubblici Francesco De Martino, presi­
dente di una commissione parlamentare d'inchie­
sta. I nomi apparvero su tutti i giornali: c'erano i mi­
nistri Franco Foschi, democristiano, ed Enrico Man­
ca, socialista. Il ministro della Giustizia Adolfo Sarti 
aveva firmato la domanda d'iscrizione, non ancora 
perfezionata. C'erano poi il segretario del Psdl Pie­
tro Longo, il capogruppo del Psi alla Camera Silva­
no Labriola, i parlamentari democristiani Gaetano 
Stammatì, Mano Pedini, Gian Aldo Amaud, Rodolfo 
Picchioni, Massimo De Carolis, Egidio Carenini, 
Emo Danesi. Vito Napoli, Publio Fiori, Danilo De 
Cocci; i parlamentari socialisti Ermido Santi, Fabri­
zio Cicchino, Michele Zuccaia: i socialdemocratici 
Renato Massari e Costantino Belluscio, il missino 
Guido Caradonna, il liberale Antonio Basimi, l'ex 
segretario della Camera Francesco Cosentino, il 
magistrato in pensione Carmelo Spagnolo, il presi­
dente della Finsider Alberto Capanna, quello dell'E­
ni Giorgio Mazzanti e il suo vice Leonardo Di Don­
na. 

F ra gli amministratori regionali c'era il vicepre­
sidente socialista della Regione Liguria Alber­
to Teardo (poi diventato presidente nono­
stante lo scandalo, arrestato nel 1983 per l'im-

_ _ broglio delle tangenti liguri, massicciamente 
difeso dal suo partito che parlò di congiura, 

• condannato). Gli elenchi di Gelli comprendevano 
molti altri nomi di gran peso, frn cui quello del pre­
fetto Mario Semprini, capo di gabinetto del presi­
dente del Consiglio Forlani. Era inevitabile che il go­
verno Forlani cadesse. 

Grazie, presidente Spadolini, per averci offerto, 
con questa intervista, l'opportunità di rinfrescarci la 
memoria. Quanti di noi hanno tentato, nell'ultimo 
decennio, di segnalare la persistente pericolosità 
della P2, sono stati trattati come quel personaggio 
di Edgar Allan Poe che aveva finito col convincersi 
d'essere un visionario, No: se ora un uomo equili­
brato come Giovanni Spadolini (che, succeduto a 
Forlani, si assunse la responsabilità di sciogliere la 
loggia eli Gelli) dice che il piduismo è ancora peri­
coloso, la nostra non era una fissazione. Se ora ab­
biamo colto l'opportunità di questo evento giornali­
stico per ricordare alcuni dei nomi presenti nei fa­
migerati elenchi, non è per il rinnovare condanne ai 
singoli, di cui certamente i livelli di responsabilità 
furono diversi, cosi come furono diversi i comporta­
menti successivi (Cicchitto riconobbe onestamente 
la gravità del proprio orrore). La ragione per cui sia­
mo grati a Spadolini è che ci ha aiutato a ricordare 
una pagina oscura e importante della recente storia 
italiana, cosi tragicamente ricca di terribili casi di­
menticati. 

Che oggi il piduismo stia percorrendo vie diverse 
da quelle tracciate da Licio Gelli negli anni Settanta, 
è dimostrato anche da un apparente paradosso re­
lativo proprio all'intervista di Spadolini. A rilanciare 
in questo modo l'allarme sulla persistente pericolo­
sità della P2 è lo stesso giornale che dodici anni fa 
era diventato il portavoce di Gelli. Di Giovanni Spa­
dolini condividiamo pure il giudizio sul rischio che 
oggi l'opinione pubblica, legittimamente infuriata 
contro le degenerazioni partitocratiche, diriga la 
protesta contro le istituzioni repubblicane «impu­
tando loro responsabilità che sono in grandissima 
parte della classe politica e dei partiti». Per conser­
vare lucidità nell'analisi di questi problemi, dobbia­
mo ricordarci che la P2 - cugina della mafia e zia di 
Tangentopoli - è tutt'altro che un fantasma. 

.DIETRO LE SBARRE, SENZA PIÙ NEMICO/I 
Parla Claudia Gioia, 28 anni, condannata a 27 anni 
per banda armata e concorso morale in due omicidi 

«Ho scelto là lotta armata 
perché avevo fretta di vivere » 
• • ROMA. Quelli del Sessan­
totto; quelli che nel Sessantot­
to avevano cinque anni. Quelli 
che sono venuti prima; quelli 
che hanno ripetuto la stessa 
parabola dieci, quindici anni 
dopo. Il giornalista Giorgio 
Bocca li giudica i peggiori, i più 
feroci; assassini, senza alcuna 

. giustificazione ideale, anche in 
negativo. Ottusamente tenaci, 
pronti a ripescare convinzioni 
portatrici di morte, quando or­
mai la realtà aveva offerto le 
sue smentite più dure. 

Appartiene alla generazione 
di quelli venuti dopo Claudia 
Gioia, «quasi» ventinovenne, 
ovale a mandorla, incorniciato 
da una massa di lunghi bocco­
li rosso scuri, alta, lunghissime 
gambe, da cinque anni dete­
nuta nel carcere femminile di 
Rebibbia. Racconta in una 
stanzetta bollente dove il sole 
batte attraverso le sbarre, che 
in quell'età «felice dell'infan­
zia, dell'adolescenza, tutto era 
collettivo, assemblee, manife­
stazioni. Anni iperstimolati e 
una famiglia di sinistra - padre 
ferroviere, madre impiegata in 
una scuola - che mi trasmette 
il desiderio di non fermarmi al­
l'ovvio. Non volevo essere una 
che va dietro alla vita». 

La vita, dunque, stretta nelle 
proprie mani, con la pretesa 
«un vero eccesso, che coinci­
desse con i desideri» in quel 
periodo denso, pieno, assapo­
rato correndo. Media speri­
mentale: come ogni ragazzo, 
ragazza del post-Sessantotto. 
Oh, che «fermento»! Oppure, a 
seconda dei gusti, quale cata­
strofico disordine sotto il cielo. 
Capire, provare, fare esperien­
ze. D'altronde, non era Gaber 
a cantare che la libertà è parte­
cipazione? 

All'impegno «immediata­
mente politico, ci arrivo porta­
ta per mano». Una cartografia 
pienissima, alla fine degli anni 
Settanta. Mercati e mercatini 
ideologici, dall'autonomia a 
Lotta Continua alle assemblee 
femministe del Governo Vec­
chio alle manifestazioni ai col­
lettivi della scuola. Luoghi che 
possiedono il magico «senso 
della comunità»: chi sì (erma è 
perduto. 

Il movimento del Settanta­
sette 6 in fase terminale. Non 
ha importanza. La liceale (pri­
ma all'Augusto, poi all'Alber-
telli) può sempre ascoltare gli 
amici più grandi; attraverso di 
loro «respiro il Sessantotto», 
quel lempo in cui ci si era con­
vinti di toccare la rivoluzione 
con le mani e di dare l'assalto 
al cielo e magari di prendere il 
potere. Nel '77, però, nessuna 
scintilla. A meno di non infila­
re certi occhiali deformanti, 
come succede con gli specchi 
del Luna Park. Quando Clau­
dia Gioia, nel 1987, 6 entrata a 
Rebibbia, gli occhiali erano già 
rotti. Tant'è vero che non si 
stava più insieme, tra coetanei. 
Troppe differenze, incompren­
sioni, biforcazioni nelle scelte, 
il mondo si trasforma sotto gli 
occhi. Bisognerebbe cambiare 
le rappresentazioni del mondo 
che sta cambiando attraverso 
forme della politica e pratiche 
sociali nuove. Invece, da un la­
to individualismo, isolamento; 
dall'altro ripetizioni irrigidite, 
cascami ideologici. In mezzo 
uria terra desolata, razziata dal 
vento reaganiano-thatcheria-
no. La comunità? Ha fatto trop­
pi morti con la lotta annata. 

Vite bruciate? Vite sospese? Vite sepolte? 
Come vanno definite le vite di quei ragazzi -
di quegli uomini, ormai - che dopo aver at­
traversato furiosamente con un mitra in ma­
no la feroce stagione degli anni Settanta, in­
dugiando più per colpire che per riflettere, si 
ritrovano oggi in un mondo che non è più lo 
stesso? Qual è il paesaggio che riescono a 
intravedere dalla finestra dì una cella o da 
qualche altro loro luogo afflittivo? Ne ricono­
scono i tratti politici, sociali, statuali? Sanno 
percorrerne i mutati profili? E quanto conta, 
quanto pesa il carico di ricordi, di delitti, di 
rimorsi che si portano dietro? 

Si dicevano di sinistra, ma oggi la sinistra 
cerca nuove collocazioni. Si richiamavano 
alla c/asse, o meglio alla classe generale degli 
operai, ma questo è considerato ormai un 
impolverato reperto. Si ispiravano a\\'inter­

nazionalismo proletario, osannavano Lenin, 
Mao, Castro, Ho Chi Minh, ma oggi non c'è 
più un «campo socialista», il Vietnam non ri­
splende, e Fidel è considerato da molti alla 
stregua di un vecchio tiranno. Anche il Pei, 
amato e odiato, è uscito di scena. 

Ieri, quando sembrava sprofondare «// 
millenario "prima"', e la vita attendeva d'es­
sere rifatta *fino all'ultimo bottone; a qua­
lunque costo, questi ragazzi non ebbero esi­
tazione a schierarsi, a scendere un gradino 
dopo l'altro la scala di quel pozzo terribile al 
cui fondo per molti c'era l'omicidio. E oggi? 
«Pentiti», «dissociati», detenuti politici, esuli... 
Ma al di là delle carte giudiziarie, al di là dei 
delitti compiuti e delle pene comminate, 
che cosa pensano, che cosa provano, che 
cosa sperano? Abbiamo ascoltato alcuni di 
loro. 

L E T I Z I A P A O L O Z Z I 

Claudia 
Gioia 
detenuta 
nel carcere 
femminile 
di Rebibbia 
condannata 
a 28 anni 
di reclusione 

Eppure i più giovani, Claudia 
tra loro, restano aggrappati a 
quelle convinzioni senza chie­
dersi cosa ne sia delle cause 
che le avevano generate; cosa 
ne sia del conflitto che, nel 
frattempo, ha mutato faccia, 
soggetti, modi di espressione. 

Tuttavia, tra il 1984 e l"85. 
qualche dubbio viene solleva­
to. Attimi di sospensione; pic­
cole pause nell'eccesso. «Con i 
miei compagni ci interrogava­
mo sui rivolgimenti politici ita­
liani. Divoravamo Gramsci alla 
ricerca di mediazioni politi­
che; invece, ricadiamo nelle 
Tesi della Terza Intemaziona­
le. Pura archeologia teorica?» 

Lei e i suoi compagni resta­
no saldamente «antirevisioni­
sti, antifascisti militanti. A poca 
distanza avevamo la sezione 
nera di Acca Laurentia e i 
compagni sprangati, uccisi. 
Eravamo pieni di rabbia; lu un 
tragico equivoco quella guerra 
crudele tra giovanissimi». Poi, 
scomparve ogni preoccupa­
zione e «d'altronde, le Br non 
posero mai veramente il pro­
blema dell'antifascismo. Negli 
anni Ottanta si parlava di n-
schio di destra, di ondata con­
servatrice. Era un alibi per non 
interrogarci sulla crisi della si­
nistra, sulla nostra crisi. Oggi 
non sopporto i ritratti confezio­
nati per chi ha militato a de­
stra. A Francesca Mambro 
(ndr. anche lei nel carcere di 
Rebibbia. Né pentita né disso­
ciata, ha ammesso di aver spa­
rato e ucciso) viene addebita­
ta la strage di Bologna che non 

ha commesso. Ma questo, cer­
to, lo affermo perché l'ho co­
nosciuta», dunque, sul filo di 
un'amicizia, di una relazione 
una volta impensabile. 

In quegli anni la divisione 
era rigida. E nei momenti di 
crisi si ripiega sulle mitologie. 
«Solo questo riuscivamo a op­
porre, un pensiero comunista, 
marxista-leninista, nel tentati­
vo di tenere in vita l'esperienza 
combattente». Dal carcere, Re­
nato Curcio, alla fine dell' '86, 
aveva detto: basta, la lotta ar­
mata 6 finita. «Noi, da fuori, 
non capimmo granché di ciò 
che stava avvenendo: in segui­
to, si fu costretti a capire per 
forza. Ma in quel momento, la 
discontinuità dal passaio era 
latente, inconsapevole. Andai 
ai funerali di Berlinguer e pro­
vai un'emozione violenta. Mi 
consideravo parte della gran­
de famiglia della sinistra anche 
se il Pei non accettava che esi­
stesse qualcosa alla sua sini­
stra. Un Partito arrogante, sen­
za comprensione per un'area 
di sinistra che comprendeva 
anche l'Arca combattente. 
D'altronde, non avevano un 
comune retroterra ideologico; 
una stessa matrice?» 

Viene la ristrutturazione 
operaia, la marcia dei quaran­
tamila, la sconfitta al referen­
dum sulla Scala Mobile. «Oggi 
non so quanto conoscessimo 
della classe operaia. Eravamo 
tutti giovani di Roma; filtrava­
mo da libri, giornali, assem­
blee una condizione che non 
ci apparteneva. A parte qual­

che lavoratore doc che stava 
con noi». L'esperienza di quelli 
come Claudia Gioia si sta di­
sintegrando mentre intomo lo 
scricchiolio si fa sinistro. Senza 
trovare risposte «saltate le me­
diazioni, procedendo con una 
continua contrapposizione, 
subentra il prima»: lo stesso lin­
guaggio ideologico, gli stessi 
gesti mortiferi, lo stesso senso 
pietrificato nella lettura della 
società. I morti mangiano i vivi. 
«Il nostro paradigma irrigidiva 
le possibilità di comprensione; 
volevamo parlare per altri sen­
za sapere». 

Eppure, l'esperienza guerri-
gliera in America Latina anda­
va verso forme di pacificazione 
del conflitto. In alcuni paesi 
europei si promuovevano for­
me di amnistia; la perestrojka 
di Gorbaciov disegnava l'usci­
ta dalla contrapposizione san­
cita da Jalta. Quelli venuti do­
po non ebbero «la possibilità 
di un distacco, di una riflessio­
ne», risucchiati in un movi­
mento che, dall'uno e dall'al­
tro capo dell'arco, iscriveva 
sempre la stessa violenza. 

Per una ragazza che correva 
a scapicollo, non era facile 
«trovare il coraggio» di fermarsi 
e «rimettere in gioco» la pro­
pria esistenza. L'arresto, avve­
nuto nel 1987, trasporta l'ec­
cesso, la vita percorsa senza 
fiato, in carcere. Claudia Gioia 
é entrata a Rebibbia «armata di 
strumenti teorici morti», inuti­
lizzabili dì Ironie ai muri frana­
ti, ai terremoti a Est, al minu­
scolo studente cinese che al­

larga le braccia per fermare il 
carro armato di piazza Tienan-
men. L'esaurimento di una 
cultura sotto gli occhi: «cin­
quanta anni di una vicenda ini­
ziata con la Resistenza, una 
stagione che finiva». Bisognava 
cercare risposte altre. Senza 
quel terribile «carattere militare 
del tipo: i poliziotti sono più 
bravi di te. Bisognava, però, 
anche non disperdere la me­
moria, i cicli di lotta». La pro­
posta di soluzione politica non 
trovò ascolto. Ricordare serve 
soltanto se la memoria è qual­
cosa di vivo, che si respira, 
sennò la gente si domanda: 
che cosa vogliono ancora 
quelli? 

Una delle effervescenze del­
l'ex presidente della Repubbli­
ca riguardò, appunto, la di­
scussione sull'opportunità di 
concedere la grazia a Curcio. 
Non ebbe eco il fatto che alcu­
ni, molti, sentissero la necessi­
tà di mettersi a ragionare in ter­
mini di discontinuità, di allon­
tanamento dal passato. «1 tem­
pi della politica hanno escluso 
il confronto. La nostra scelta 
poteva avere un interesse» e in­
vece no, Il mutamento che ha 
ndisegnato la mappa geopoli­
tica del globo, oppure, in Italia, 
la svolta della Bolognina, la 
trasformazione del Pei in Pds 
«ci passano ai lati. Tutto é cam­
biato; noi siamo fermi qui den­
tro». 

Fermi a Rebibbia dove, pe­
rò, cominciano a entrare pezzi 
di società. Quei coetanei dai 
quali una liceale dalle lunghe 
gambe si era divisa negli anni 
Ottanta; sono i ragazzi del vo-
lontanato oppure le docenti, 
gruppo B dell'università delle 
donne Virginia Woolf, per un 
seminano. «Ho avuto un'illu­
minazione quando ho letto 
l'articolo di Alessandra Boc-
chetti (ndr.femminista. tra le 
fondatrici del Virginia Woolf) 
che proponeva affa società un 
atto di pietas-. A quel punto si è 
sciolto un equivoco: non è ve­
ro che la società non ci vuole. 
L'offerta di accoglienza dimo­
stra la possibilità di incontri nel 
carcere. Negli incontri non ci è 
stato chiesto e noi non abbia­
mo chiesto. Nessuno ci ha do­
mandato, in astratto: sei cam­
biata? Come? Fino a che pun­
to?». A dimostrazione che il 
mutamento opera nel cuore 
della soggettività, nella sensibi­
lità, negli affetti, nei fantasmi 
inconsci. «Prima correvo, ora 
ho scelto di fermarmi. Il dopo 
sta a me inventarlo. Ma da qui 
non riesco a capire; non sono 
più tutlologa». Non è più tutto-
Ioga la ragazza che, nei bui an­
ni Ottanta, aveva creduto di 
trovare «una strada nella lotta 
armata». E prova a spiegarlo. 

Solo che per Claudia Gioia, 
«quasi» ventinovenne, condan­
nata a 27 anni e otto mesi di 
carcere per costituzione di 
banda armata (Unione comu­
nisti combattenti, uno dei due 
gruppi in cui si divisero le Br), 
per l'attentato a Antonio Da 
Empoli, ex consulente econo­
mico della presidenza del 
Consiglio dei ministri (diranno 
i giudici della Corte di Assise: 
partecipò attivamente senza 
però prendere atto all'azione 
finale), per concorso morale 
nell'omicidio del generale Li­
cio Giorgieri, ci sono «meno 
scusanti e meno clack di chi 
viene dal mitico Sessantotto. 
Vorrei capire perché». 

SI, raccordo di luglio 
è pieno di incognite 

ma era proprio inevitabile 

ANTONIO LKTTIBRI 

D i fronte ad 
un'intesa fra 
sindacati e go­
verno come 

— — quella del 31 
luglio è diffici­

le, e forse impossibile, di­
stinguere il contenuto sin­
dacale dalle implicazioni 
politiche. Eppure è uno 
sforzo da fare per evitare 
discorsi confusi e giudizi 
troppo sommari. 

Innanzitutto, bisogna 
dire che la trattativa in­
combeva da due anni e 
non è giunta come un ful­
mine a ciel sereno in una 
giornata di fine luglio. 
Troppo tempo è stato per­
duto. La scala mobile, nel 
nuovo quadro economico 
e monetario europeo do­
minato dalla politica de­
flazionistica della Bunde­
sbank, era diventata, più 
che uno strumento utile 
per difendere il salario, un 
alibi contro la contratta­
zione. Trattandosi, tutta­
via, di un elemento essen­
ziale della struttura sala­
riale e contrattuale, la sca­
la mobile non poteva es­
sere eliminata senza dare 
un nuovo assetto alla con­
trattazione. L'accordo del 
31 luglio si presenta, sotto 
questo profilo, dimezzato; 
sì prende atto, infatti, che 
la scala mobile è finita, 
ma le regole del nuovo as­
setto contrattuale sono 
rinviate a un'altra fase del 
negoziato. Ma, bisogna 
essere chiari su questo 
punto. La responsabilità 
non può essere scaricata 
su! «ricatto» di Amato, ma 
deve essere attribuita alla 
lunga paralisi sindacale a 
cui ha contribuito la stessa 
Cgil, se si considera che 
una parte del suo gruppo 
dirigente ha ancora fatto 
del simulacro della scala 
mobile un punto dirimen­
te dell'ultimo congresso. 

Ora, si ripropongono 
nella nuova fase del nego­
ziato di metà settembre i 
veri problemi del sindaca­
lismo italiano degli anni 
90: la riforma della con­
trattazione con un ruolo 
essenziale da attribuire al­
la contrattazione decen­
trata (aziendale o territo­
riale) ; la ridefinizione dei 
criteri di rappresentatività 
sindacale (che è la versio­
ne concreta del problema 
spesso posto astrattamen­
te dei rapporti di demo­
crazia tra sindacati e lavo­
ratori); l'efficacia «erga 
omnes» dei contratti; la 
garanzia di un salario mi­
nimo legale per i lavorato­
ri precari privi di un'effica­
ce tutela contrattuale. 

Il secondo punto con­
troverso dell'accordo ri­
guarda il blocco della par­
te salariale della contratta­
zione articolata nei prossi­
mi 18 mesi. Non si tratta di 
un fatto nuovo, essendosi 
accompagnato in passato 
a una grande quantità di 
contratti. Debbo dire, tut­
tavia, che ho sempre valu­
tato con grande perplessi­
tà e contrarietà la autoli­
mitazione della contratta­
zione aziendale. E questa 
riserva di fondo non può 
non valere anche per il 
Protocollo del 31 luglio. 
Ma, questa volta c'è un 
aspetto nuovo. Amato si è 

impegnato a una politica 
di controlli stringenti su 
prezzi e tariffe, accompa­
gnandola con la minaccia 
di trasferire sotto un regi­
me di sorveglianza e di 
amministrazione i prezzi 
liberi che dovessero mar­
catamente deviare dal 
percorso dell'inflazione 
programmata. 

Riuscirà il governo a te­
ner fede a questo impe­
gno, sottoposto a regolari 
verifiche congiunte? Se la 
risposta si rivelerà positi­
va, se cioè il differenziale 
di inflazione rispetto al­
l'Europa sarà ridotto dei 2-
3 punti programmati, que­
sto sarà un successo in­
nanzitutto per i lavoratori. 
Ne deriverebbe, infatti, 
non solo una maggiore 
garanzia del salario reale, 
ma si allenterebbe la stret­
ta sullo Stato sociale e sul­
l'occupazione, attraverso 
una riduzione sensibile 
dei tassi nominali e quindi 
del disavanzo pubblico, 
mediante la riduzione del 
servizio degli interessi. 

M a è anche pro­
babile che, 
nelle condizio­
ni attuali, l'im-

•••••••<— pegno di Ama­
to si riveli ir­

realizzabile. In questo ca­
so - e mi meraviglia che 
nessuno l'abbia finora os­
servato - salta l'impegno 
sindacale all'autolimita-
zione salariale per i pros­
simi 18 mesi, essendo i 
due impegni strettamente 
interconnessi. Se questa è 
la «scommessa», il sinda­
cato non poteva rinun­
ciarvi senza scegliere im­
plicitamente la strada di 
un controllo puramente 
monetario affidato alla 
Banca d'Italia - e in defini­
tiva alla Bundesbank -
della crisi finanziaria ed 
economica in atto. È que­
sta del resto la linea domi­
nante nell'Europa del do-
po-Maastricht e le conse­
guenze sull'occupazione, 
sul salario, sullo Stato so­
ciale si annunciano pe­
santissime, se non si pro­
durrà una svolta generale 
di politica economica. 

E per tutto questo che 
considero il Protocollo del 
31 luglio denso di incogni­
te, ma anche un accordo 
inevitabile, dopo il lungo 
tergiversare di cui lo stes­
so sindacato è stato re­
sponsabile. Credo che le 
dimissioni di Trentin 
esprimano questa doppia 
valenza. Ma cosi come era 
giusto che egli firmasse 
l'accordo, ora non è solo 
giusto ma indispensabile 
che guidi la Cgil fuori dagli 
scogli in cui si è cacciata 
anche a causa di un con­
gresso che ha ambigua­
mente approvato un «pro­
gramma fondamentale» 
innovativo, mantenendo e 
accentuando al tempo 
stesso tutti) vecchi aspetti 
di inerzia e conservatori­
smo. Non vedo a settem­
bre l'apertura di un nuovo 
congresso della Cgii, ma 
un necessario chiarimen­
to con la più ampia parte­
cipazione e sotto la guida 
di Trentin, del senso del 
congresso chiuso (o forse 
mai veramente chiuso) 
da meno di un anno. 
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